
ARASS-Brera 

Associazione per il 

Restauro degli Antichi 

Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 

20121 Milano 

Progetto di ARASS – Brera 
presentato al  Touring Club  
Italiano. 
In data 06/02/2015 si sono riunite a 
Milano presso il laboratorio di ARASS – 
Brera di via G.B. Piranesi n° 10 le due 
delegazioni degli Enti succitati; per il 
Touring era presente il Console Gian 
Maria MAGGI ed il Consigliere SAN-
TAMBROGIO, per l’ARASS – Brera:  il 
Presidente Nello PAOLUCCI, i Soci Re-
nato MARTELLI e Pietro ZUCCA. 
Nello Paolucci ha illustrato brevemente 
il progetto, tema dell’incontro, che ha 
come scopo il recupero culturale delle 
tradizioni: scientifiche, tecnologiche ed 
industriali della nostra città:- Purtroppo 
queste tradizioni e questa cultura van-
no lentamente perdendosi, dopo la  
chiusura e le dismissioni delle grandi 
fabbriche, avvenuta in gran parte negli 
ultimi decenni del secolo scorso. Già 
oggi a ricordare questo passato, non 
tanto lontano nel tempo, siamo rimasti 
in pochi insieme ad alcuni ruderi di ar-
cheologia industriale. Fra poche decine 
di anni non ci sarà più nessuno che si 
ricorderà di questa importante fase 
storica ricca di operosa ingegnosità di 
queste aree. Si avverte quindi sempre 
di più la necessità di trasmettere, in 
particolare alle giovani generazioni, 
tutte le informazioni possibili di questo 
importante trascorso storico. Esiste a 
Milano e dintorni alcune testimonianze 
museali private e non, che andrebbero 
sensibilizzate ed organizzate  

formando una sorta di circuito cultura-
le turistico.  
Chi meglio del Touring Club Italiano 
con la sua lunga tradizione ed il suo 
potenziale di risorse umane, in termini 
di volontariato, può svolgere questo 
importantissimo ruolo? 
Si potrebbe cominciare da subito par-
tendo dall’antico Osservatorio Astro-
nomico di Brera, oggi proprietà 
dell’INAF. La più antica Istituzione 

scientifica Milanese, sorta nel 1762/63 
che da qualche decennio ha messo in 
mostra una galleria degli antichi stru-
menti astronomici. Oggi poco visitata e 
poco pubblicizzata, avrebbe bisogno di 
una organizzazione che si faccia carico 
di farla conoscere su larga scala, garan-
tire: l’apertura, l’accoglienza, la vigilan-
za e l’assistenza necessaria ai visitatori-
.  
Su questa proposta i rappresentanti 
del Touring Club Italiano hanno dato la 
loro massima disponibilità, hanno però 
chiesto all’ARASS – Brera, data la sua 
competenza acquisita in molti anni di 
attività nel restauro di antichi strumen-
ti scientifici  e la conoscenza diretta  
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La riforma avviata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo si sta concretizzando. Prendendo le 

mosse dalle politiche di “spending review”, si è poi indirizzata  verso una riforma più articolata e strutturale. 

Oltre al previsto taglio di 37 dirigenti, si sta tentando di perseguire alcuni obiettivi ulteriori: una integrazione reale 

tra cultura e turismo, i due nuovi poli del Mibact; una semplificazione della struttura amministrativa, sia centrale 

che periferica; un ripensamento nelle funzioni e nelle possibilità di valorizzazione dei musei.Le Direzioni regionali, 

organi solo apparentemente “locali” e sovraordinati alle soprintendenze, vengono trasformate in Segretariati regio-

nali, con finalità di coordinamento degli uffici periferici del Ministero sul territorio regionale.  Viene meno così una 

potenziale fonte di conflitto in termini di competenze tecnico-scientifiche e di sovrapposizioni di procedure e di  

burocrazia. Tali segretariati si pongono anche in una funzione di coordinamento in materia di turismo con le regioni 

e gli enti locali. 

Si semplifica la struttura delle Soprinten-

denze, con l’accorpamento di quelle archi-

tettoniche con quelle per i beni storico-

artistici, generando le nuove Soprintenden-

ze per le belle arti e il paesaggio. 

Venendo meno la struttura intermedia del-

le Direzioni regionali, le Soprintendenze, 

ma anche gli Archivi e le Biblioteche, diven-

gono emanazioni periferiche delle rispetti-

ve Direzioni generali centrali, con notevole 

semplificazione e snellimento delle linee di 

comando. Inoltre si istituisce un coordina-

mento regionale tra segretario regionale e 

soprintendenti, per assumere le decisioni 

precedentemente avocate dalla Direzione 

regionale, come la dichiarazione di interes-

se culturale.  L’articolazione museale viene 

profondamente ripensata:  ai (20) musei 

La riforma del MiBACT, punti essenziali 

della strumentazione esposta, per averla in gran 
parte restaurata, di farsi carico della necessaria 
assistenza in termini di manutenzione, coinvol-
gendo anche, se necessario, gli stessi volontari 
del Touring Club Italiano. 
Le due delegazioni hanno subito deciso di orga-
nizzare presso la sede del Touring Club Italiano, 
in Corso Italia, due conferenze per i soci del Tou-
ring con lo scopo di far conoscere le attività e gli 
scopi di ARASS – Brera, ed individuare tra i soci 
stessi quelle figure che hanno maggiore attinen-
za professionale e passione per la meccanica, le 
sue numerosissime applicazioni, la sua storia e la 
sua evoluzione. 
 
Nello Paolucci 
ARASS-Brera 
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di interesse nazionale è attribuita un’autonomia spe-

ciale con un direttore scelto mediante una selezione 

pubblica internazionale (attualmente al vaglio le ol-

tre 1200 domande pervenute, di cui 80 dall’estero). 

Da semplice emanazione della soprintendenza, il mu-

seo dotato di autonomia speciale può ora esplorare 

tutto il suo potenziale, godendo di autonomia tecnico scientifica su tutela e valorizzazione. 

Ogni museo avrà un proprio statuto, un proprio bilancio ed una gestione finanziaria autonoma (prevedendo anche 

una propria articolazione marketing, fundraising, risorse umane). 

Inoltre adotterà finalmente una struttura organizzativa e di gestione in linea con le grandi istituzioni museali inter-

nazionali. 

In ogni regione è stabilito un Polo museale, con finalità di valorizzazione e coordinamento tra musei statali e non 

statali, anche privati, allo scopo di favorire la creazione di un sistema regionale ed un’offerta al pubblico il più possi-

bile integrata. 

Questi sono i principali snodi della riforma, almeno quelli di maggiore interesse generale; ci auguriamo che si possa-

no tradurre in un'offerta al pubblico di alta qualità, senza rinunce a livello delle funzioni fondanti del Ministero, la 

tutela in primis, e con una attenzione particolare al migliore utilizzo delle risorse disponibili, sia finanziarie che uma-

ne. 

Cesare Maiocchi 

MiBACT—Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo  

Il Liceo “Melchiorre Gioia” di Piacenza ospita una preziosa collezione 

di strumenti scientifici antichi; questi oggetti hanno sempre suscitato 

l’interesse di chi scrive già da quando, studente dell’istituto, li osser-

vava furtivamente riposti negli armadi e dislocati in ambienti allora 

non accessibili agli studenti. Oggi, come docente di scienze, non solo 

posso esplorarli, metterli in funzione, toccarli con mano, ma anche 

pensare di utilizzarli nell’attività didattica. La presenza degli stru-

menti più antichi (banco ottico di Macedonio Melloni; macchina elet-

trostatica di Winter; macchina elettrostatica di Ramsden; macchina 

pneumatica con sistema Bobinet ed altri) è documentata nelle regi-

strazioni d’archivio ai capitoli di spesa per il “Gabinetto di Scienze” 

da quando, nel 1860, la scuola viene istituita come Regio Liceo; la 

collezione, arricchita dagli strumenti scientifici acquistati in tempi 

successivi, testimonia come fin dall'inizio della attività di formazione 

i docenti dell’istituto abbiano avuto particolare interesse per gli studi 

e i progressi delle scienze. Questa ricca e preziosa dotazione stru-

mentale, oggi condivisa con il vicino Istituto Romagnosi a seguito di vicissitudini e traslochi intercorsi nel tempo, 

oltre a testimoniare la passione e la competenza dei docenti nell’insegnamento delle discipline scientifiche, 

Gli strumenti del Liceo “Melchiorre Gioia” di Piacenza 
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conferma anche l’orientamento degli stessi ad una didattica capace di rendere accessibile il sapere scientifico attra-

verso percorsi il più possibile sperimentali. Orientamento che, posso dire, permane tuttora e che personalmente 

ritengo di arricchire anche ricorrendo alla presentazione e, dove possibile, all’uso di questi antichi strumenti. Per 

chiarire quanto sia importante ricorrere allo strumento antico nelle spiegazioni scientifiche riporto un esempio sca-

turito da situazioni concrete vissute nella mia attività professionale: nelle scienze sperimentali si insegna che misu-

rare significa “confrontare” l’entità di una grandezza con l’unità di misura della grandezza stessa; quindi pesare o 

meglio “massare”, significa confrontare l’entità della massa di un corpo con l’entità della massa campione; la bilan-

cia elettronica digitale di cui oggi dispone il laborato-

rio di chimica sicuramente consente di pesare in bre-

ve tempo numerosi campioni e di restituire valori pre-

cisi e attendibili, ma “nasconde” il processo di misura; 

con la bilancia analitica a due bracci della collezione 

antica e riportata nell’immagine a lato, lo studente 

“vede” con i propri occhi che il bilancere oscillante sul 

cuneo “confronta” a tutti gli effetti le masse dei due 

oggetti posti sui due piattelli; in questo modo il con-

cetto misura = confronto, ritengo riesca a strutturarsi 

nella sua rete cognitiva con un grado di profondità 

maggiore poiché lo stimolo d’apprendimento associa 

l’astrattezza del concetto all’esperienza diretta e per-

sonale. La storia di una scuola è fatta non solo da ciò 

che si conserva, ma anche dagli innumerevoli cambia-

menti che intervengono nel corso del tempo: le ri-

strutturazioni dell’edificio, la messa a norma degli 

impianti, le modifiche introdotte con l’innovazione 

tecnologica e digitale in atto, nonché l’aumento del 

numero di studenti registrato nell’ultimo decennio, hanno portato a profonde trasformazioni degli spazi, per cui 

queste collezioni che in passato occupavano alcuni locali dedicati del terzo piano sono ora ordinatamente raccolte 

in armadi di pregevole fattura di inizio ‘900 dislocati nei corridoi dell’edificio; a differenza del passato sono così os-

servabili dagli studenti e utilizzabili dai docenti che ne facciano richiesta.   

Banco ottico di Macedonio Melloni Particolare del banco ottico di M. Melloni: 

indicazione dei costruttori (Bianchi e Fioruzzi) 

Macchina  di Watt 
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La loro fruibilità però si esaurisce all’interno dell’edificio scolastico anche se è diffusa convinzione che questo bene 

culturale debba divenire patrimonio di tutti coloro che, interessati a vari livelli alle scienze, vogliano ripercorrerne 

l’evoluzione storica.  

 La difficoltà di individuare luoghi espositivi in cui “musealizzare” gli strumenti aveva generato circa dieci anni fa 

l’idea di trasferire tutte le collezioni nell’allora costituendo Museo di Scienze Naturali di Piacenza; per fortuna la 

lentezza che caratterizza le pratiche di alienazione dei beni pubblici, ha impedito che questo patrimonio culturale 

uscisse dalla scuola ed oggi i docenti di discipline scientifiche, forse più consapevoli che in passato dell’importanza 

che hanno queste testimonianze di storia della scienza, hanno maturato l’idea di istituire nel sito web della scuola 

un “museo virtuale” con l’obiettivo che questi preziosi prodotti culturali possano ancora comunicare il bagaglio di 

esperienze che portano con sé.  

Trattandosi di un museo virtuale costituito nella scuola, sarà naturale che l’attività venga organizzata sotto forma di 

progetto didattico in cui gli studenti avranno un ruolo protagonista; sarà comunque importante avvalersi della col-

laborazione delle istituzioni museali del territorio e della competenza di altri soggetti a vario totolo interessati e, tra 

questi, sicuramente Arass con cui è già avviato un dialogo volto a promuovere i restauri più urgenti. 

Franco Marzaroli  

Docente di Scienze Liceo “Melchiorre Gioia” di Piacenza 

Macchina elettrostatica di Winter Macchina elettrostatica di Ramsden 
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Geometrie di luce 

La conoscenza dei luoghi in cui viviamo ci porta ad amarli e rispettarli e ci invoglia a “leggere” la loro storia, la no-

stra storia. Essa non è fatta solo di vicende politiche o di fatti sociali, ma anche di tangibili presenze fisiche sul terri-

torio come l’impianto urbano e le tipologie architettoniche da esso scaturite. Queste ultime costituiscono una do-

cumentazione molto importante che dovrebbe essere salvaguardata. L’orientazione rispetto alle direttrici astrono-

miche fondamentali (i punti cardinali) di molte strade e di edifici di culto rappresenta un aspetto importante di que-

sta documentazione. Per chi è appassionato di queste cose, è affascinante scoprire riferimenti che testimoniano 

come in epoche lontane in cui non esistevano sofisticati strumenti, mediante l’ausilio del Sole i nostri antenati sono 

stati in grado di applicare alle costruzioni precisi canoni astronomici. 

Oggi riutilizzando gli stessi metodi, certamente aiutati dai computer possiamo rilevare la direzione del loro asse no-

tando così gli aspetti che hanno legato le loro direzioni all’Astronomia. 

Il punto cardine di questo tipo di ricerca delle orientazioni è stato certamente l’istante del mezzogiorno vero locale, 

momento fondamentale per le operazioni di costruzione degli orologi solari le cosiddette “Meridiane”. Nello stesso 

istante la proiezione d’ombra di uno stilo verticale materializza in modo preciso la direzione Nord-Sud e di conse-

guenza, perpendicolare a questa la direzione “equinoziale” Ovest-Est. 

La proiezione d’ombra di uno stilo verticale è stata utilizzata dai Romani per stabilire l’orientazione degli assi centu-

riati; Cardo e Decumano nelle opere di centuriazione dei territori effettuate dopo le conquiste. Il metodo allora uti-

lizzato per la ricerca dell’istante del mezzogiorno e di conseguenza della direzione Nord e sempre valido, è il siste-

ma delle “altezze corrispondenti” noto anche come metodo del “cerchio indiano” descritto da Vitruvio nel de Archi-

tettura.  

Di questo procedimento si hanno notizie già dai papiri egiziani e da documenti provenienti dall’India antica, da cui 

la sua particolare denominazione.  

I compiti di misurazione e suddivisione del territorio, erano affidati a tecnici chiamati “agrimensores” o “mensores 

gromatici”: ossia misuratori con la “groma”, dal particolare strumento da loro utilizzato: la groma. Maestro di que-

sta arte fu un romano vissuto nel II sec. d. C. Hygino Gromatico il cui nome ci dice già il suo mestiere: l’agrimensore. 

Hygino ci ha lasciato un’opera fondamentale, il trattato 

“Constitutio limitum”. In questo raro testo egli spiega come 

venivano effettuate le operazioni di centuriazione utilizzan-

do per l’appunto il Sole per determinare l’impostazione 

astronomica degli assi centuriali.  

E’ riportato a seguire un estratto dal testo tradotto dal lati-

no, dove egli descrive le problematiche relative alla ricerca 

della giusta orientazione; le stesse che ritroveremo ancora 

legate alle tecniche di ricerca di direzione d’asse delle chie-

se da parte degli architetti sino al quindicesimo secolo. 

“Molto si è discusso sulla validità del punto del sorgere e del 

tramonto del Sole per le misurazioni delle direttrici ma inu-

tilmente.  Non tutti hanno capito che il punto in cui sorge e 

tramonta il Sole, è mobile e varia a seconda delle stagioni e 

dall’aspetto dei luoghi, quindi non può essere fissato.  La vastità dell’orizzonte trae in inganno coloro che sono abi-

tuati a tracciare queste linee seguendo questa logica, essi hanno creduto di poter rilevare il punto in cui il Sole sorge 

e tramonta: invece grandemente hanno conosciuto l’errore.  Se nei territori interessati alle misurazioni ci sono cam-

pi da una parte per molte miglia e dall’altra più vicino al ferro1 per la misura ci sono delle montagne, per forza di 

cose da quella parte più aperta il Sole verrà visto più a lungo lungo rispetto a quella che è prospiciente al monte do-

ve il Sole  scompare prima. 

(1) Ferro = Hygino si riferisce ad un’asta (gnomone) infissa verticalmente nel terreno. 

Ricostruzione delle operazioni di agrimensura  

con utilizzo della “groma” 
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Se non lontano dal monte iniziano il cardo e il decumano, in che modo il loro percorso può essere calcolato perfetta-

mente tramontando il Sole sul ferro per la misura mentre al di là del monte il Sole ancora risplende? 

Ad ogni modo nemmeno nella stessa zona la posizione del Sole può essere fatta perfettamente se non dopo aver fissato 

un ferro alla stessa distanza di tempo dall’alba e dal tramonto”.  

Dobbiamo chiamare in nostro aiuto i calcoli della gnomonica2 e il principio della legge fisica naturale: non si può sa-

ziare infatti il nostro desiderio nel conoscere il vero se non grazie allo spostamento dell’ombra.  

Infatti, nessuno può vedere perfettamente il sorgere e il tramontare del Sole né le estremità dell’orbe terrestre. Dobbia-

mo ricorrere alla perfezione della gnomonica come al principio di un’arte divina” 

(2) La Gnomonica è la scienza base per lo studio e la realizzazione degli orologi solari. Essa studia ed elabora le teorie e le conoscenze sulla divisione dell'arco 

diurno del Sole, della sua altezza e traiettoria sulla volta celeste, mediante la proiezione su superfici diverse dell’estremo dell’ombra di un oggetto fisso. 

 

Dal testo di Hygino, si deduce che il metodo delle “altezze corrispondenti” e la sua validità per la ricerca della linea 

meridiana (nord-sud, il cardo), e della linea equinoziale (est-ovest, il decumano) fosse da lui ben compreso e utiliz-

zato. 

Questo metodo si basa sull'istante mattutino e pomeridiano in cui il Sole si trova alla medesima altezza 

sull’orizzonte ed è certamente più preciso di qualsiasi bussola che come è noto sono sensibili ai campi magnetici.  

Esso è utilizzabile ogni giorno dell’anno purché soleggiato. Le operazioni da eseguire non sono particolarmente 

complesse ma pur sempre di un certo impegno. Fissato uno gnomone verticale (asta) si segna al mattino la posizio-

ne raggiunta dall’estremità dell’ombra. 

Si traccia una circonferenza centrata nel piede dello gnomone passante per il punto segnato sul terreno al mattino.  

Si attende nel pomeriggio il momento in cui l’ombra lambisce il cerchio segnando sulla circonferenza un secondo 

punto. La linea passante per i due punti segnati sulla circonferenza rappresenta la direzione Est – Ovest, mentre la 

linea bisettrice fra i due punti passante per il piede dello gnomone indica la direttrice Nord-Sud.  

Agli “specialisti” nella ricerca del mezzogiorno a Parigi è 

stata intitolata una via: Rue du Cherche-Midi. 

Il Sole è stato oggetto di culto e venerazione a partire da 

tempi molto lontani. Agli uomini primitivi la vita appari-

va quale potente espressione di forze delle quali si senti-

vano parte ma in posizione di inferiorità; soprattutto 

davanti ad eventi allora inspiegabili che ad essi appari-

vano “magici. 

Al centro di tutto questo vi era il Sole, che scandiva il 

ritmo della natura e della giornata condizionando la loro 

vita. Sicuramente era motivo di grande preoccupazione 

per l’uomo, vedere il Sole all’inizio dell’inverno abbas-

sarsi sempre più sull’orizzonte mentre la luce del giorno 

diminuiva e il buio della notte aumentava sempre più. 

Con il passare del tempo l’uomo antico si rese conto che 

il Sole, riprendeva sempre vigore dal minimo della sua 

altezza sull’orizzonte (solstizio invernale 22 dicembre) e 

lo considerò di forza “invincibile” (invictus), vittorioso sulle tenebre, dalle quali sembrava rinascere ogni volta per 

un nuovo ciclo della natura con una sorta di nuovo “natale”: il “Natale del Sole Invincibile” ritenendolo una divinità.  

A partire dai primi secoli del cristianesimo come già i pagani prima, tradizione e valori simbolici facero ritenere il 

punto cardinale Est, la zona della luce e del bene, “la pars familiaris”, in contrapposizione con la “pars hostilis”, i-

dentificata con la direzione occidentale. 

L’aurora che preannunciava il Sole, era considerata simbolo di speranza e della giustizia che si annuncia, ed anche il 

paradiso terrestre era ritenuto genericamente a oriente.  Nelle Costituzioni Apostoliche del IV e V secolo, 

Schema metodo delle altezze corrispondenti 
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veniva raccomandato ai fedeli, di pregare rivolgendosi verso l’est e il celebrante durante l’Actio Liturgica, doveva 

parimenti essere rivolto in quella direzione.  

L’orientazione d’asse degli edifici di culto non divenne così casuale, ma seguì precise regole e canoni costruttivi cui i 

costruttori dovevano attenersi. Queste regole disponevano che la chiesa avesse l’abside rivolta verso oriente 

(versus Solem orientem - la pars familiaris) e la porta d’ingresso posta in direzione occidentale. 

Alla soglia del primo millennio e precisamente nel 999, “Gerberto d’Aurillac” salito al soglio pontificio, con il nome 

di Papa Silvestro II e successivamente Guglielmo Dorando da Mende, vescovo del XIII secolo, raccomandavano qua-

le criterio da utilizzare per la direzione d’asse delle fondazioni di fabbrica delle chiese, il “sol aequinoctialis” (Sole 

del giorno degli equinozi) in luogo del più generico già disposto versus Solem orientem; (rivolto verso il Sole che sor-

ge). Infatti nel giorno degli equinozi, la proiezione su un piano o al suolo di un oggetto descrive una retta posta e-

sattamente sull’asse Est-Ovest.  

Una variante al dettato base di allineamento (sol aequinoctialis), era però consentita: era possibile allineare gli edi-

fici alle posizioni del sorgere del Sole nel giorno in cui ricorreva la festa del santo a cui la chiesa in costruzione veni-

va dedicata. 

Se eseguita con accortezza la ricerca delle direttrici astronomiche fondamentali e di conseguenza della linea meri-

diana atta all’indicazione del mezzogiorno vero effettuata con il sistema delle altezze corrispondenti è molto valida. 

Non a caso a Padova, ancora nel 1798, Giovanni Battista Rodella macchinista della  Imperiale Regia Accademia di 

Scienze di Padova, lo propone per la realizzazione di una linea meridiana di regolazione da realizzarsi nei pressi 

dell’Orologio di Piazza dei Signori, ora in cura all’A.R.A.S.S. – Brera. Questo strumento è stato poi realizzato (anzi 

due) i resti dei quali sono ancora presenti sui due davanzali delle finestre volte a mezzogiorno poste al piano supe-

riore del locale della macchina dell’orologio. 

 

Sono molti gli esempi di strade e chiese poste in perfetto allineamento equinoziale, Ovest-Est che nel tempo ho 

potuto rilevare. A Cremona ad esempio è possibile osservare la perfetta positura equinoziale dell’antica e bella 

chiesa di San Lorenzo posta a fianco del decumano orientato Est-Ovest inizio della via Postumia ora via Gerolamo 

da Cremona. Scavi recenti hanno posto alla luce il sottostante tempio romano già costruito in allineamento equino-

ziale sopra il quale la chiesa è stata edificata.  

Un grandioso esempio, in tutti i sensi, certamente ricercato con il sistema delle altez-

ze corrispondenti è il Duomo di Milano. Lo dimostra la posizione della linea meridiana 

posta appena oltre il suo ingresso. Essa infatti corre verso la parete nord in modo 

(quasi) parallelo alla facciata e perpendicolare all’asse del Duomo. Un foro opportu-

namente praticato sul tetto della navata sud nei giorni soleggiati lascia entrare un 

raggio di luce che produce al suolo l’immagine del Sole. Nell’istante in cui l’immagine 

del Sole si trova centrata sulla barra di ottone è il mezzogiorno vero locale. Il Sole si 

trova alla sua massima altezza sull’orizzonte per quella data e divide esattamente in 

due parti l’intervallo che intercorre tra alba e tramonto locali. 

La realizzazione della grande meridiana del Duomo e la sua importanza storica sono 

legati alla riforma della "Misura del Tempo" decretata dal Regio Imperiale Consiglio di 

Governo della Lombardia Austriaca il 12 maggio 1786. Mediante questo decreto si 

riformava il metodo di computo del tempo all‘ Italiana, sostituendolo con il metodo 

“Ultramontano” o “Francese, conformandoci così con i paesi del Nord Europa. Lo 

stesso decreto del 12 maggio 1786 a firma di Cesare Beccaria, ordinava agli astronomi di Brera Abate Giovanni An-

gelo De Cesaris, Abate Guido Francesco Reggio, Astronomi dell'Imperiale Regio Osservatorio di Brera di realizzare 

una meridiana nel Duomo di Milano, per: “esattamente regolare l’orario col punto del mezzogiorno fisico e con la 

maggiore precisione”. 

Mario Margotti 

ARASS-Brera 

Meridiana del Duomo di Milano 
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II Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell’Università di Urbino Carlo Bo possiede, tra i 

suoi strumenti scientifici storici, due sismografi utilizzati nella seconda metà dell’Ottocento dallo scolopio Alessan-

dro Serpieri (1823-1885), uno dei padri della sismologia italiana nonché nobile figura di educatore e scienziato urbi-

nate, docente di fisica all’Università di Urbino dal 1847 al 1884 e rettore, dal 1857, del Collegio Raffaello di Urbino. 

Entrambi gli strumenti, purtroppo, risultano incompleti. Si tratta di un “protosismografo” ideato nel 1875 dallo 

scienziato e geofisico romano Michele Stefano De Rossi (1834-1898) e di un sismografo registratore ideato e co-

struito, intorno al 1882, dal meccanico urbinate Achille Scateni, assistente dei Gabinetti di Fisica e Chimica 

dell’Università di Urbino dal 1860 al 1890.  

 

Il “Protosismografo” De Rossi 

La cronologia e le vicende storiche del Protosismografo sono sta-

te ricostruite in dettaglio grazie al ritrovamento di alcune lettere 

inviate dal De Rossi al Padre Serpieri. In una lettera datata 7 di-

cembre 1877, De Rossi, rispondendo al Serpieri che gli aveva ri-

chiesto informazioni per l’acquisto di un buon sismografo, così 

scriveva:  

“Per la parte poi più strettamente sismologica e dei soli massimi 

microsismici il migliore tra i miei istrumenti è quello che ho chia-

mato protosismografo, del cui egregio funzionamento posso per-

fettamente dare qualunque garanzia in seguito all’esperienza 

avuta. Di questo strumento ve ne sarebbe uno disponibile ed e-

gregiamente costruito con ottimo orologio che in questo apparec-

chio è più interessante. Esso trovasi in Roma presso il meccanico 

Ermanno Brassart e costa £ 400”. 

Undici giorni dopo De Rossi inviava al Serpieri i disegni “dell’istrumento che mi sembrava più acconcio al caso suo, 

che è precisamente chiamato da me protosismografo”. 

Il 24 gennaio 1878, in una successiva missiva, De Rossi testualmente riferiva:  “Ho mostrato la sua lettera al mecca-

nico Brassart e questi mi ha detto di accettare le condizioni da Lei proposte per l’acquisto del protosismografo al 

quale aggiungerà le pile necessarie. Ora egli s’occupa di fare le suddette pile e di mettere in assetto tutto 

l’istrumento”.  

 

Alcune note su due antichi sismografi giacenti nel Museo della 

Scienza e della Tecnica dell’Università di Urbino 

Il Protosismografo De Rossi. Inv. n. 223, Museo urbinate.   

Protosismografo De Rossi: disegni dell’apparato registratore e rivelatore inviati dal De Rossi al Serpieri  
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L’apparato arrivò ad Urbino il 7 aprile 1878, corredato di due mensole di ferro per la collocazione, di 12 rulli di carta 

del costo aggiuntivo di lire 12 e del filo di seta “naturale finissimo”. Lo strumento, tuttora in buono stato di conser-

vazione, è mancante della parte meccanica relativa al movimento a orologeria, delle ancore metalliche e di un cilin-

dro di scorrimento. Di questo raro apparato diamo qui una breve descrizione. E’ composto da una parte rivelatrice 

e da una registratoria. L’apparato registratore è costituito da un orologio a carica, in grado di mettere in movimen-

to una striscia di carta che scorre a pressione tra due cilindri, e da quattro coppie di elettromagneti collegate elet-

tricamente in parallelo al polo di una pila. Su ciascuna coppia è montata un’ancora metallica, munita di dente ap-

puntito e posta al di sopra della striscia di carta. L’apparato rivelatore è costituito da un pendolo, il cui movimento, 

sollecitato dal primo impulso del terremoto, viene amplificato mediante quattro fili di seta a legatura lenta, i quali, 

partendo da un punto del pendolo, vanno a ricongiungersi a quattro punti fissi, corrispondenti ai quattro punti car-

dinali. Al centro di questi fili si trovano quattro aghi metallici, collegati elettricamente all’altro polo della pila, sospe-

si su quattro tazzine riempite di mercurio. Queste, disposte in corrispondenza dei quattro punti fissi, sono collegate 

con dei fili elettrici alle quattro coppie degli elettromagneti. La registrazione della scossa avviene in quanto ad ogni 

piccola semioscillazione orizzontale del pendolo, corrisponde un sensibile abbassamento verticale dell’ago metalli-

co che, immergendosi nel mercurio sottostante, chiude il circuito elettrico provocando l’attrazione verso il basso, 

da parte degli elettromagneti, della corrispondente ancora che produce un foro sulla carta. Lo strumento permette-

va di distinguere i segnali di ciascuna semioscillazione del pendolo in forma di punti separati e di determinare la 

direzione del primo impulso ondulatorio del terremoto; non era, tuttavia, possibile determinare né la durata né 

l’intensità della scossa. Ciò indusse De Rossi a chiamare “protosismografo” lo strumento, il quale figurò anche ono-

revolmente all’Esposizione di Elettricità di Parigi del 1882.  

 

Il “sismografo registratore” Scateni 

Dopo il protosismografo, Serpieri si servì di un secondo sismografo per continuare i suoi notevoli studi sui terremo-

ti.  L’apparato in questione fu quello ideato e costruito dal suo assistente meccanico al laboratorio di Fisica, Achille 

Scateni.  

Questi, con il probabile aiuto teorico del Serpieri, presentò il suo sismo-

grafo in una pubblicazione del 1883 nella quale dichiarava che era in 

grado di rilevare “con la massima esattezza e facilità, l’ora, la durata, la 

direzione e ogni altra fase del fenomeno”. Anche per questo peculiare e 

non comune apparato diamo qui una breve descrizione. Lo strumento è 

composto da un rivelatore e da un registratore. L’apparato rivelatore, 

pressoché completo e in buono stato di conservazione, è costituito da 

una campana  cilindrica di vetro (lunga 11 cm e del diametro di 3 cm) 

capovolta e in equilibrio sulla punta di un’asta di acciaio, che la percorre 

interamente lungo l’asse. Un anello scorrevole (purtroppo mancante) 

sull’asta permette di abbassare o alzare il centro di gravità della campa-

na, e di renderla quindi, più o meno sensibile alle oscillazioni. L’orlo infe-

riore della campana è interamente foderato di platino e all’asta che la 

sorregge in perfetto equilibrio sono rigidamente collegati quattro fili 

metallici, posti nelle direzioni dei punti cardinali e in comunicazione con 

l’apparecchio registratore per mezzo di fili elettrici facenti parte di un 

circuito alimentato da una batteria. Il primo impulso del terremoto met-

te in oscillazione la campana che, battendo contro uno dei quattro fili 

fissati all’asta, chiude il circuito, comunicando il suo movimento 

all’apparato registratore denominato dallo Scateni “indicatore-

registratore”.  

 

 L’apparato rivelatore del sismografo Scateni. Inv. n. 310, Museo urbinate.  



Volume 4 Numero 1—Notizie ARASS-Brera Pagina 11 

Quest’ultimo, che formava la seconda parte dell’apparecchio, nonostante le nostre reiterate e minuziose ricerche, è 

andato perso. Per fortuna ne conosciamo il disegno e la descrizione grazie all’articolo del 1883 nel quale lo Scateni 

così lo descriveva:  

“l’indicatore-registratore con-

siste in un orologio a bilancie-

re munito di tre quadranti 

concentrici e destinati, an-

dando dall’esterno 

all’interno, il primo a segnare 

i minuti primi, il secondo le 

ore e il terzo i minuti secondi. 

Nell’orologio la sfera è fissa, i 

quadranti sono girevoli in 

senso contrario delle sfere 

degli orologi ordinari. Servo-

no da sfera quattro aste di-

stinte sovrapposte l’una 

all’altra e corrispondenti ai 

quattro fili del perno della 

campana, le quali sono mosse 

dalle ancore di altrettanti 

elettromagneti. In ciascuno 

dei tre quadranti sono dise-

gnate quattro zone che corri-

spondono ai quattro punti 

cardinali, e le aste funzionanti 

da sfera, portano ciascuna tre punte destinate a lasciare in ciascun quadrante e nella propria zona tanti segni indi-

cativi dei moti della terra. Tutto il sistema degli indici e delle punte è congegnato in maniera da permettere che 

ciascun’asta, lasciando compenetrare senza alcun contatto le proprie punte nelle aste sottoposte, agisca indipen-

dentemente dalle altre”   

Lo strumento di Scateni fu accolto molto favorevolmente. Esso venne presentato dal suo autore a Torino in occasio-

ne della Esposizione Generale Italiana (settore geodinamico) del 1884 e meritò il lusinghiero giudizio del De Rossi:  

“L’apparecchio registratore ha una importanza speciale perché ottiene un risultato pratico assai utile, cioè 

l’indicazione dell’ora, del minuto e del secondo senza svolgimento incomodo di molta carta e visibile a colpo 

d’occhio. Perciò io credo che piuttosto che attribuirlo al solo sismografo Scateni, starebbe bene in un osservatorio 

ricco d’istrumenti come registratore generale per tutti gli apparecchi”. 

Infine, per completezza d’informazione, va aggiunto che il Museo urbinate possiede anche un terzo sismografo, e 

più precisamente un registratore grafico per scosse sussultorie, che, quasi certamente, venne realizzato tra il 1883 

e il 1890 dal medesimo Scateni.  

 

 

Roberto Mantovani  

Gabinetto di Fisica: Museo Urbinate della Scienza e della Tecnica del Dipartimento di Scienze di Base e Fondamenti, 

Università di Urbino Carlo Bo  

roberto.mantovani@uniurb.it 

Igrometro a cappello di Seaussure.  Inv. N. 92,  Museo urbina-

te. 

Sismografo Scateni: disegni dell’apparato rivelatore e registratorio.  
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Prosegue la rassegna delle realtà che in Italia si occupano di storia del calcolo e dell’informatica; da Pisa, questa 

volta siamo andati a Torino, ad incontrare una "giovane" associazione: Il MuPin, ovvero il "Museo Piemontese 

dell'Informatica" (http://www.mupin.it). 

Si tratta di una associazione fondata nel 2011 a Moncalieri, con l'obiettivo di  rispondere a esigenze di divulgazione 

scientifica e culturale, recupero del patrimonio storico e realizzazione di eventi di sensibilizzazione sociale.   

Anche tramite la collaborazione con enti e associazioni presenti sul territorio, l'associazione organizza eventi pub-

blici e laboratori rivolti alle scuole, mirando ad accrescere la consapevolezza informatica. Partecipa ad esempio ad 

iniziative quali "La Notte dei Ricercatori", o gli incontri "Ada Lovelace Day" nei quali si tratta della presenza femmi-

nile nelle attività tecnico-scientifiche.  Inoltre l’associazione è partner per la realizzazione del Droidcon (conferenza 

internazionale per gli sviluppatori Android). 

Da sottolineare il recente avvio di "CoderDojo",  corsi liberi e gratuiti per i bambini di tutte le età che si avvicinano 

alla programmazione. 

Il Museo Piemontese dell’Informatica (MuPin) 



Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 
2031 Milano 

Tel.: 02 36587563 
Laboratorio: 02. 7398212 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 

ARASS—Brera 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

L'associazione per il futuro intende 

coinvolgere le Università ed il Politec-

nico già attori di collaborazioni dirette 

con i docenti, come complemento 

all’attività didattica; inoltre  punta ad 

integrare il progetto col tessuto eco-

nomico imprenditoriale del territorio, 

ospitando convegni tecnici, progetti 

innovativi e di ricerca, attività formati-

ve di alto livello e mirate 

all’occupazione ed allo sviluppo del  

territorio. 

La raccolta di reperti informatici com-

prende  oltre 3000 oggetti, alcuni rari 

e rilevanti storicamente, spesso ripor-

tati in condizione di funzionamento. 

La collezione documentaria raccoglie 

oltre 10.000 tra libri e riviste. Al mo-

mento la collezione è sistemata in un 

capannone, visitabile solo privata-

mente e su appuntamento.;  

l’associazione  è però  alla ricerca di 

nuovi spazi con caratteristiche di sicu-

rezza e accessibilità tali da permetter-

ne l’apertura al pubblico: se qualcuno 

ha delle proposte, si faccia vivo! 

Luca Cerri  e Silvio Hénin 

ARASS-Brera  

 
(alcune immagini gentilmente concesse da Giulia Governo, Marco Donetti Dontin ed Elia Bellussi) 


